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Napoli diventa città della condivisione

Il Workshop “Dare voci ai mu-
sulmani democratici” – conclu-
sosi nei giorni scorsi a Napoli –
costituisce un altro pezzo della
“Casa del Mediterraneo” che la
Fondazione da me presieduta sta
edificando, non solo attraverso la
creazione di spazi fisici, ma spe-
cialmente attraverso il consolida-
mento del programma “Grande
Mediterraneo” che punta alla
creazione di una grande coalizio-
ne di valori e di interessi condivi-
si su cui fondare un futuro di pa-
ce e prosperità condivisa nella re-
gione.
Perché parliamo di “Grande Me-
diterraneo”? Lo abbiamo già
scritto su questo giornale in oc-
casione della visita del primo mi-
nistro turco Erdogan del 2 set-
tembre 2005, ma credo utile ri-
peterlo proprio in queste ore in cui
si prospetta un nuovo cupo sce-
nario di guerra in Iran.
L’insieme dei Paesi che fanno par-
te del Partenariato euromediter-
raneo, nonostante i recenti am-
pliamenti dovuti ai nuovi membri
dell’Unione europea, non include
la Libia, la Mauritania, gran par-
te dei Balcani, i Paesi del Mar Ne-
ro e quelli del Medio Oriente: tut-
ti quei Paesi, cioè, che attraverso
i secoli hanno gravitato o gravi-
tano sul Mediterraneo in conti-
nuità storica con le grandi sintesi
culturali e politiche del passato -
rappresentate dall’Ellenismo, dal-
l’Impero di Roma, dall’Impero di
Bisanzio e dalla civiltà Islàmica -
e che oggi - per contiguità geo-
grafica, reciproche influenze so-
cio-culturali ed intensità di scam-
bi umani - rappresentano l’area
solidale del “Grande Mediterra-
neo”. Una tradizione di sinergie,
anche turbolente ed inquiete, ma
dalle quali è sorta un’indissolubi-
le interdipendenza più forte di tut-
ti i contrasti, le opposizioni e le
guerre. 
La Fondazione Mediterraneo sin
dalla sua costituzione ha valoriz-
zato queste sinergie dando loro
spessore, operando nello spirito
della pace e collaborazione tra i
popoli e nel rispetto dei diritti fon-
damentali che hanno la loro gran-
de espressione nella carta dell’O-
NU. 
Il Grande Mediterraneo, da trop-
po lungo tempo, è percorso da
tensioni, crisi e conflitti che han-
no lacerato il tessuto di una con-
vivenza pacifica e prosperosa. La
recrudescenza del terrorismo e il
rischio di una frattura fra chi cre-
de nel dialogo e chi va dritto allo
scontro di civiltà impone un ac-
cresciuto impegno di Governi e
istanze della Società Civile per
promuovere una “Coalizione di
valori e d’interessi condivisi” che
dovrà agire sul terreno dei fatti
sviluppando modelli e program-
mi di crescita morale e materiale
nella regione basati sulla pari di-
gnità e il rispetto reciproco di
identità originarie diverse, porta-

trici di principi e valori autono-
mamente prescelti e definiti, ma
aperte allo scambio e al confron-
to. Specificità, ricchezza delle tra-
dizioni e al tempo stesso comu-
nanza di interessi e azioni: lo spar-
tiacque tra specificità e comu-
nanza di valori troverà la sua ra-
gione nel rispetto dei diritti fon-
damentali della persona umana e
costituirà l’impegno a far fronte
alle nuove sfide comuni, quale il
diritto all’eguaglianza tra uomo e
donna. Tutto questo lavoro è ba-
sato sul principio della egua-
glianza di sovranità e delle pari di-
gnità dei popoli e sul rispetto del
pluralismo, delle diversità cultu-
rali, dei diritti fondamentali della
persona e della democrazia.
Uno dei punti fondamentali della
Coalizione è il dialogo interreli-
gioso come base fondante per una
interazione sociale e culturale del-
l’area. Nel 1995 la Fondazione
ha lanciato il programma “Un
mare, tre fedi” e, successivamen-
te – su specifica indicazione degli
oltre 2000 partecipanti al II Fo-
rum Civile euromed (svoltosi a
Napoli nel dicembre 1997) il pro-
gramma “Mediterraneo, Europa
e Islam”. Un lungo percorso con
una tappa importante. Su incari-
co del Consiglio europeo riunito-
si a Stoccarda nell’aprile 1999, la
Fondazione Mediterraneo orga-
nizzò il 10 e 11 ottobre 2000 ad
Amman – presente, tra gli altri, il
direttore di questo giornale Alfon-
so Ruffo – il primo Workshop in-
ternazionale sul tema “Mediter-
raneo, Europa e Islam: quale dia-
logo possibile”. In quell’occasio-
ne, circa 300 partecipanti di 26
paesi si confrontarono su temati-
che complesse in un clima diffici-
le: da poco era iniziata la nuova
intifada, molti i palestinesi morti
e i rapporti con Israele tesissimi.
Ciononostante, la lungimiranza
del re Abdullah II ci consentì di
svolgere l’incontro con la presen-
za di partecipanti israeliani. Una
vittoria del dialogo che ha lascia-
to un segno importante, come ha
sottolineato il senatore Lamberto
Dini che ha inaugurato sia il cita-
to primo workshop di Amman
(in qualità di ministro degli Affa-
ri esteri) sia l’anteprima dell’ulti-
mo workshop di Napoli in qua-
lità di presidente della Commis-
sione esteri del Senato).
Perché la Fondazione Mediterra-
neo ha scelto questo programma?
Il Mediterraneo, l’Europa, l’Islàm
e le altre fedi che hanno contri-
buito e contribuiscono alla for-
mazione dell’identità del Medi-
terraneo hanno un interesse vita-
le a seguire un altro cammino da
quello dell’imposizione di forme
di Governo dall’esterno e del ri-
corso al terrorismo e al sovverti-
mento violento. La via della col-
laborazione, della mutua com-
prensione e della solidarietà è l’u-
nica via possibile. Non dobbia-
mo dimenticare che la civiltà eu-
ropea ha verso l’Islam un grande
debito poiché l’Europa occiden-
tale ha dovuto il suo risveglio in

gran parte alla civiltà islamica.
Noi riteniamo essenziale ricono-
scere il ruolo fondamentale che
ha avuto la cultura musulmana e
la civiltà dell’Islàm nello sviluppo
dell’universalismo e, anche se si
sottovaluta questo apporto, tutte
le nostre società dovrebbero mag-
giormente accentuare iniziative in
grado di risolvere questo occulta-
mento della memoria.
La Fondazione, che fino al 2004,
con il programma “Mediterra-
neo, Europa e Islam” ha dato
ascolto specialmente alle voci del-
l’ebraismo e del cristianesimo -
con il prezioso contributo di al-
cuni membri della Fondazione
Mediterraneo quali lo storico ita-
liano Franco Cardini e l’israelia-
no Shmuel Hadas - nel 2004 ha
ritenuto giusto e coerente dar vo-
ce a quelle voci dell’Islam demo-
cratico e progressista (queste de-
finizioni sono solo indicative e
non esaustive del complesso arci-
pelago dell’islam) affidando la re-
sponsabilità scientifica di questa
parte del programma ad uno dei
principali esperti mondiali sul te-
ma, il professor John Esposito del-
la Georgetown University. L’atti-
vità si è sviluppata in un pro-
gramma triennale – 2004/2007 –
che ha visto la realizzazione di
due cicli di workshop con la par-
tecipazione di intellettuali, ricer-
catori e docenti di varie parti del
mondo unanimemente ricono-
sciuti per la loro professionalità.
Il workshop conclusosi sabato 24
febbraio costituisce la sintesi del
programma ed al tempo stesso la
base sostanziale per completare
una fase di seminari d’ascolto, ini-
ziata nel lontano 2000, e passare
al momento di dialogo e di sinte-
si delle varie posizioni emerse.
La fase di ascolto sarà completa-
ta entro il 2008 con workshop
dedicati ad altre voci dell’islam,
della laicità, del cattolicesimo e
dell’ebraismo.
Un punto fondamentale del pro-
gramma della Fondazione è dedi-
cato al rapporto tra l’ Islàm e la
modernità. Questi ultimi non de-
vono essere considerati come due
antagonisti in quanto il problema
è a tre termini: l’Islàm, l’Occidente
e la modernità. Due realtà stori-
che e un’area critica comune; una
problematicità dove ognuno vede
nell’ occhio dell’ altro l’ espres-
sione della propria mancanza; un
universo condiviso dove le logiche

del grande capitale mondiale ren-
dono l’Occidente europeo e il Me-
diterraneo sempre più periferici
ai luoghi di governo globale. 
La questione, che posta in due ter-
mini porta a una politica d’oppo-
sizione, a tre termini non pone
Islàm e Occidente in contrasto ma
richiede una politica di solidarietà
per muovere insieme in un’evolu-
zione parallela e concorde verso
uno stesso fine, anche se diverso
è il punto di partenza e diverse
sono le distanze dal termine e gli
obiettivi. Una collaborazione ne-
cessaria non solo nell’interesse del-
l’Islàm ma anche in quello del-
l’Occidente poiché l’Occidente in
questo processo non avanza ret-
tilineo ma ha i suoi arresti ed ar-
retramenti.
Questa collaborazione è uno de-
gli elementi fondanti del pro-
gramma “Mediterraneo, Europa
e Islam” ed individua nella So-
cietà Civile dei Paesi del Grande
Mediterraneo – in primo luogo le
Comunità locali, le Università, le
Organizzazioni imprenditoriali,
gli Ordini professionali, i Sinda-
cati, le Ong, le reti di associazio-
ni, i media, ecc. – il fattore chia-
ve per progredire nei diritti fon-
damentali, nella sicurezza politi-
ca, nella cultura, nell’economia,
nella scienza, nello sviluppo so-
stenibile, nella comunicazione e
nell’informazione.
Riconoscere che Occidente e
Islàm nascono dalla stessa culla
non è un atto di subordinazione,
ma il riconoscimento della verità

su cui fondare “Alleanze tra le Ci-
viltà”, in cui Mediterraneo, Eu-
ropa e Islàm costituiscono i pila-
stri fondamentali su cui costruire
un futuro globale fondato spe-
cialmente sul confronto con nuo-
vi grandi protagonisti, quali la Ci-
na e l’India. Ed a proposito di “fa-
re” la Fondazione Mediterraneo
riunirà nei prossimi mesi una con-
sulta napoletana composta dai
rappresentanti di tutti i movimenti
laici e religiosi, al fine di prospet-
tare la creazione di un organismo
sul modello di “Marseille espe-
rance”, sostenuto sin dal suo na-
scere dalla stessa Fondazione, che
ha ricevuto pubblico riconosci-
mento dal sindaco di Marsiglia
Gaudin in occasione della sua vi-
sita a Napoli nel maggio 2004.
Nella città francese, durante i mo-
menti di crisi e conflitto – nel
Grande Mediterraneo come nel
mondo – gli esponenti di tutte le
fedi si riuniscono e lanciano un
messaggio comune di pace. A Na-
poli desideriamo riproporre que-
sta esperienza aggiungendo i rap-
presentanti dei movimenti laici e
della società civile. Questa, cre-
do, è la migliore risposta alle inu-
tili e sterili critiche che hanno ac-
compagnato questo ultimo work-
shop: critiche giustificate, voglio
sperare, solo da una mancanza di
informazioni che chi desidera può
attingere ed analizzare puntual-
mente sul portale della Fondazio-
ne www.euromedi.org. 

*presidente della 
Fondazione Mediterraneo

Le conclusioni del Workshop “Dare voce ai musulmani democrati-
ci” hanno sottolineato l’importanza di dare ascolto alle diverse
rappresentanze dell’islam, delle altre fedi religiose e della laicità
presenti nell’area del Grande Mediterraneo. L’obiettivo di medio
periodo è passare ad una fase di dialogo, analisi e confronto per
tracciare un percorso comune in grado di costituire quella “gran-
de coalizione di valori condivisi” presenti in tutte le fedi e nella
laicità ed indispensabili per assicurare un futuro di pace, solida-
rietà e convivenza. Di seguito si riportano le riflessioni conclusive
di Michele Capasso, presidente della Fondazione Mediterraneo,
che sintetizza  le tappe salienti di questa azione.

� Michele Capasso*

In basso alcuni partecipanti al workshop: da sinistra Roberto Aliboni, Alvaro de
Vasconcelos, Cosimo Risi e Massimo Galluppi
In alto una panoramica del tavolo dei lavori


